 PAROLA VERITÀ FEDE 
Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino
La Parola di Gesù è verità eterna. È verità eterna perché onnipotenza eterna. È onnipotenza eterna perché è anche sapienza eterna. Essendo sapienza eterna è anche profezia eterna. Una volta che la Parola esce dalla sua bocca, essa si compie sempre. Si compie in ogni luogo e in ogni tempo. Si compie oggi e si compie in ogni futuro, prossimo o remoto. Si compie in luoghi vicini e in luoghi lontanissimi. Si compie sul visibile e sull’invisibile. S compie nell’anima, nello spirito, nel corpo. Si compie in un singolo uomo e si compie in una moltitudine di uomini. Questa fede noi dobbiamo avere nella Parola di Gesù, non in questa o in quell’altra Parola, ma in ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla Parola di Gesù. Se Lui oggi a noi dice: “Trionferò se avrete fede”, il suo trionfo è legato alla nostra fede. Fede in che cosa? Fede in ogni Parola da Lui a noi  detta. Se noi diveniamo e siamo quella Parola a noi detta, Lui trionfa. Se noi non diveniamo e non siamo quella Parola a noi detta, Lui mai potrà trionfare. Potrà trionfare con altri, ma di certo non potrà trionfare con noi. Facciamo ora un esempio concreto. Gesù dice agli Undici: “ «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».(Mt 28,18-20). Se gli Apostoli vanno e fanno discepoli tutti i popoli, se battezzano i discepoli fatti nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, se insegnano ai battezzati a osservare tutto ciò che Gesù ha loro comandato, Gesù trionfa. Se a uno, anche a uno solo di questi Comandi non viene data piena, perfetta e perpetua obbedienza, mai Gesù potrà trionfare. Non si crede nella sua Parola. Non si vive nella sua Parola. Non si dimora nella sua Parola. Non si obbedisce alla sua Parola. La Parola di Gesù che diviene nostra vita, genera il trionfo di Cristo Gesù.
Prendiamo ora un altro esempio concreto. Dice Gesù ai suoi discepoli: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,13-16). Se il discepolo è sapienza evangelica di Cristo Gesù, nello Spirito Santo che lo governa con le sue divine proprietà e gli fa produrre i suoi frutti che sono amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé, Gesù d certo per Lui trionfa, Essere sapienza evangelica di Cristo ancora però non basta, occorre anche essere luce di Cristo, luce di verità, luce di grazia, luce di vita eterna, luce di obbedienza, luce di umiltà, luce di servizio, luce di carità, luce di giustizia, luce di Parola, luce di Vangelo. Se il discepolo di Gesù è questa luce, Gesù trionfa, se non è questa luce Gesù mai potrà trionfare per lui. La fede è nella Parola. La Parola è nell’obbedienza. L’obbedienza trasformare in vita la Parola. 
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea. (Gv 4,46-54).   
Ora leggiamo questo evento con quanto abbiamo precedentemente detto. Questo funzionario regio crede che Gesù può fare miracoli. Va da Lui e gli chiede la guarigione del proprio figlio. Gesù non vuole questa fede. È una fede solo per il miracolo. Non è la fede nella sua Parola. Tuttavia dinanzi al dolore di un padre, Gesù sente compassione e gli fa il miracolo. Gielo fa con la parola, glielo fa a distanza: “Va’, tuo figlio vive”. Il funzionario regio crede in questa Parola di Gesù. Ma ancora non è la fede che Gesù chiede. Il funzionario regio prende la via del ritorno e da casa gli vanno incontro per dirgli che suo figlio è guarito. Lui chiede a quale ora il figlio è guarito e dalla risposta riconosce che la Parola a lui detta da Gesù si è compiuta. Ora si compie il passaggio che mancava: Il funzionario credette in Gesù con tutta la sua famiglia. Ora la fede è perfetta perché si crede in ogni Parola di Gesù, si crede nel suo Vangelo, dal quale è la nostra salvezza e la salvezza del mondo intero. Senza la fede nel Vangelo, conservato nella sua purezza e integrità non c’è salvezza. La fede nasce dalla nostra obbedienza al Vangelo che ci va nuove creature per vivere da vere nuove creature. Vergine Maria, Vergine fedele, vieni e insegna ai discepoli di Gesù che la fede è obbedienza a ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla sua bocca. Il suo trionfo è dalla nostra fede. Senza la nostra fede, Lui ma potrà trionfare per noi.
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